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SONETTO 



Gloriosa mi apparve, ed un cocente 
Desiderio di s.'i svogli oinmi in pcllo 
Quell'alta poesia ebe pensa e sente , 
E ch'Ila dolce il parlar , grave il concetto. 

Pur quella è tal, clic innanzi al suo cospetto, 
Se brama grazia rinvenir, la gente 
Armonizzar con la ragion l'affollo 
Deve , e nel coro profondar la mente. 

Nessun mai poetando alto si eslolle 
Dentro cui ferve una tenzon funesta, 
Che la mente disvuoi quanto il cor volle. 

Suol quindi at nostri di tornar molesta 
La Musa, eli' or la sprona un sentir folle, 
Ed ora un freddo meditar l'arresta. 



Digitized by Google 



SONETTO 



Un desiderio acceso il cor mi punge 
Di so^iiiUir qiii'll iik\]l iìn!i!c!ln, 
la cui mirali il me a le pi congiunsi! 
L'eterno vera all'influita bello. 

Ma lo seguilo invan, però che quello 

Ognor si appressa c mai non si raggiunge; 
Onil'io, quasi per farmene suggello, 
Cerco l'immagin sua prender da lungo. 

Pur mal risponde al buon voler l' effetto. 
Sempre pertanto mi sconforta c duole 
Che il dir pronto non sìa come il concetto. 

Anzi spesse fiale incontrar suole 

Clic un -Min il ischio iti 'aliatici il pcllu, 
Ed il labbro non sa trovar parole. 
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Ben so che nel vestir còrpo l'idea 
Gran porle perde della sua chiarezza, 
E l'arlisla con l'opre a queir altezza 
Non giunge dove coi pensici giungea. 

l'ai' si affisa Io spirilo e si bea 
AH'impcrfelfa corporal bellezza, 
Chè l'immago ne prende, e la pienezza 
Di luce, ond'ella è priva, egli in se crea. 

Dall'opre lielle por quindi si mova 
Favilla, clic risveglia e maiiifeslii 
Quanfa virlù sopita in noi si cova. 

Nobil favilla , che , dovunque presfa 
Ad infiammarsi la materia trova, 
Un sacro ed immortalo incendio desia. 
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Quando veston gli aclisti il lor pensiero 
D'usiii fumo unirà ir d'una sdmula 
Luco , dio i ti'iiS'. rmrirviorando alleila, 

Adempiono il divin lor minia lero. 

Adempirlo pur mai non potino intero 
Se non han, prima dell'oprar, concetta 
L'idea dell'opra a quel modo che delta 
L'intimo senso dell'eterno vero ; 

Chè al ver consegue il ticlb , e la gradila 
Conoscenza del bello un'operosa 
Virtù poi spira donde l'arti Iian vila. 

Però soggiaccion l'arti a nacll'ascosa 
l.e^e, c]iì; inviolabile infinita 
Ordina e move ogni creala cosa. 
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Non iinila l'artista, ed il suo vero 
Mondo, per cui di spaziar gli giova, 
Non è già quel die fuor di sé ritrova, 
Ma quel di 'egli si crea dentro il pensiero. 

E di lui mondo suo l'arbìtrio intero 
lini i;i ili [Misseili-r cornisi:!: ;i pnjvii , 
Perù che or lo distrugge, or lo rinnova, 
Ed or mito il governa, ed or severo. 

l'ur, mentre the ver un leggo gì' imponi!, 
Tener sempre dovrà l'artista in locu 
D'imperiosa legge la ragione. 

A euì se rompe fede anche per poco , 
Ch'ei fumo e non fulgor tragga dui foco. 
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Quando l'eterno Fabbro in se matura 

Un gran disegno , e vuol clic gli clementi 
A fornirlo cospirino, i portenti 
Svelando mi si van della natura. 

Ma quando , tratte a region più pura , 
Del divino valor le nostre nienti 
S'empiono, e quel valor le fa possenti 
Da spirar vita nella lor fattura , 

1 portenti dell'arte allor Tegg'io. 
Natura ed arto flon quindi sorelle, 
E non già l'ima fonte e l'altra rio : 

Fio l una inventa e l'altra imita; eli' elle 
Egualmente conseguono da Dio 
Virtù d'ingenerar le cose belie. 
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Quale il conforto dell'umana vita, 
Qual fora il pregio dell'uman sapere, 
Se dar forma sensibile e gradila 
Gli artisti ricusassero al pensiero? 

Non volerebbe al ciel con penne altere 
La ragion senza l'arti, onde si aita ; 
E gli nomini, non uomini ma fere , 
Avrebber d'ogni ben la via smarrita. 

Ma quanto frulterian maggior salute 
L'arti, se dagli artisti e dai polenti 
Stale non fosser mai compre e vendute! 

Per quel mercato reo vider le genti 
Sinor jnullo speranze andar perdute 
Delle più ciliare e generose menti. 
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1] ^l'iHTiiHn amor iluìl urlo, (jìmiuIo 
' All'artista si sveglia ed arde in pello, 
Vien d'ogni basso sconsiglialo alleilo 
l.i. 1 I'liilcsI'.' caligini piii'ijaiulii. 

Hen l'artista però, quasi volando 
Sopra l'ali del fervido intelletto 
Ad un aer più lìmpido e più schietto , 
Sembra die mova dalla lerra in bando, 

E dio s'innalzi assai lo ni a n lontano 
Dal vulgo. 11 vulgo pur talvolta suole 
Chiamarlo, invece di sublime, insano. 

Di leni'hru saria dilanialo il Soli 1 . 
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Nel dar forma l'artista al suo pensiero 
Mille dorale illusimi si crea; 
E sculta in fronfc all'universo intero 

\ ! 1 1 : > ri limi li'ilo fin; In [ i j i ì^J i.l.M. 

Essa il dubbio gli sgombra, essa mcn fiero 
Gli rende il volger dì formila rea, 
1.- ;l iiilumu vii inizia un lusinghiero 
Splendor fugace elle r'incanla c bea. 

Ma quando il tardo disinganno viene, 
Serba, malgrado suo, l'artista eterna 
In se l' immago del sognalo bene : 

ftè cosa fuor di se vien inai che scema 
Simili; n ijin.-lì' inuiliigu . Oliti" fi dcrcMu 
L'ore sul vive della i ila interna. 
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Della gloria non muor giammai l'ardente 
Desideri u , nm gli adi , midVsso a noi 
Avvìi 1 !! dio mimiteli i pregi suoi, 
l'i ig.ici asiini splendono sovente. 

Immortalar quegli alti infra la gonio 

Possoo gli artisti, e tu più ch'altri il puoi, 
Se col prestigio de' pennelli tuoi 
Alle tele dai vita, e core, e mento. 

Pura sempre la man, puro l'ingegno 
Dell serba, e siano i più lodali obbietti 
Della tua nobil arie unico segno! 

Nò mai significar bassi concetti , 
Cli'a far della virtù governo indegno 
1 pennelli talor vincono i detti, 
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L'ombre Ira cui m'avvolgo, ceco già spento: 
Ogni nodo , che altrui slrcllo mi lenne , 
Rallentarsi o disciorsi ecco già senio: 

E un desir senza speme, ch'alimento 
D'un dolor senza lagrime divenne, 
Giù, con tornii la forza e l'ardimento, 
Ecco mi larpa in sul volar le penne. 

Quando volgea tempo men tristo errava 
Cupida l'alma mia di cosa in cosa , 
Clic un'arcana virtù l'affaticava ; 

Ma lutto ahi! cangia : ed or l'alma affannosa, 
Che se medesma del suo pondo aggrava , 
Aspettando la morte si riposa. 
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i-asso! un ''invitili indefinita n reami 
Fona m'invola il mio dolce riposo , 
li por calle romito a! mlpi ;iHf:<j«fi 
Dalla Terra rai parie e m'allontana. 

E fa parermi ogni speranza vana. 

Ogni ombra infausta, ogni splendor dubbioso, 
Tristo ogni odio , turni amor pericoloso, 
Ogni cor guaslo , ed ogni menle insana. 

Tal clic morie io vorrei per minor danno, 
Se mancasse quell'unico ditello, 
Ch'esce dal grembo dello stesso affanno ; 

Se mancasse colei . cliVnlro il mìo petto 
Legge, ed i mali ond'io gemo la fanno 
Arder d'un vivo intemerato affetto. 
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Lascia, ahi lasciti perir quest'infelice 
A cui mancò- la speme, c col dolente 
l'.nllido volili ogimr tacendo dice 
Che un desiderio di morir si sanie. 

L'odio e l'amore in lui son falalmenle 
Due piante che indivisa han la radice; 
Onde quanto disia più vivamente 
Bestemmia egli talvolta c maledice. 

11 suo tradito affettuoso core 

llen tutti prova, ed in un punto spesso, 
I tormenti dell'odio e dell'amore. 

Non maggior del suo falò e non oppresso 
Da' suoi mali, non vive egli e non muore, 
Ed in pace non mai sta con se stesso. 
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Aire caligiu denso al Sul fan velo . 

Tenzonali Ceri ì venti, e l'ombre fende 
L'ignita punta del celeste telo, 
Che la malcrnn nuvola scoscende. 

Oh come a queste luttuose orrende 

Tenebre , ond'or si veste e terra e cielo , 
Il duol s'accorda che incessante offendo 
L'irrequieto mio spirilo anelol 

Ma breve È tanto orror della natura , 
Chè (osto riversarsi un mar di luce 
Yedr6 per l'aria serenata e pura. 

Sol mai dou cessa il mio barbaro c truca 
Strazio, però ch'ognor ra'c la sventura 
Compagna, ed un uieir cieco m'e duce. 
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Io non dimando, o Gel, che il grave duolo 
Onde soi! gramo or volgasi in confenlo, 
E che felice tu mi renda ; io solo 
Dimando or che si muti il mìo tormento. 

De' moli innumerabile è lo aiuolo: 
Mondami qua) più vuoi: forte mi senio 
Per sostenerlo, e da' miei labbri il volo 
Non ergerà ver le nessun lamento. 

Mondami Taira invidia e l' impotente 

Sdegno, mandami il dubbio e l'incostanza, 
Il cor m'agghiaccia , offuscami io mente , 

Crescimi lo stoltezza è l'ignoranza, 
Ma piacciati che cessi io finalmente 
Di vivere in disio senza speranza. 
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Ne) vivere diviso, ansi balano 

Dogli uomini , e da quanto in su la lenii 
Adoperi! siuo r I'ìhsti'siui iiiiiaiin . 
Il mio spirilo a voi l'ali disserra. 

M'' ].i i'ì j ! :i.'-sii-ìi fi il h ti to ni err.» 

Tra fallace speranza e (imor vano, 
Tal ch'ei senio cessar l'antica guerra, 
E del del prova un desiderio arcano, 

E, quasi dal mortai carcere uscito, 
Al ciel s'erge, ove godo a suo talento 
IV campi sjia/iar dcìl'iiiliiiilu. 

Demone , innanzi a cui trema smarrito , 
Lo richiama alla terra e al suo tormento, 
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Blagnanimo fosfina in quel severo 
Studio che impenna alla tua mente l'ale, 
Ond'ella or sì gran voi dispiega , e sale 
Alla beata region del vero. 

Pur se mescere il ben, ch'alio ed inlero 
Traggcsi dal saper , non vuoi col male , 
Impara e faci, nè cercar mortale 
Fama pel mondo invidioso e nero. 

Qual fama cerca ove non e si pìnge 
La gioia , ed ove disioso intende 
A raccogliere i fior le spine stringe. 

La gloria in terra come fiamma splende 
Per chiunque ver lei gli occhi sospinge, 
Sia l'esca incenerisce a cui s'apprende. 
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ALLà VISTÒ. 

0 iì^ìin I'i iiiiii^i.tii!,'! ili'l cirlti . 
Santa Virtù, presente c non palese; 
Tebbcr gli uomini già, quando sì slese 
Tra l'unum guardo e la lua luco un velo, 

Ma venne alfin con amoroso zelo 

Rollo l'infausto vcl per man che sceso 
Jledcntrico dall'alto, e in terra acceso 
Il foco avvivalor dell'Evangelo. 

Deh! so agli uomini lulli or sei prescnle 
E palese, o Virili, fa la maggiore 
Prova ch'osa da te epurar la genie : 

Danna per sempre all'infernale orrore 
K liccti/n e (irLiiiiiidu e:;uul;iti'i>|i.', 
Jì siringi [ nudi d<<\ l'ia!n-m> ; l 1 1 j ■ ■ i ■- ■ . 
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all'evìncalo. 

Clio lì rifilava iddio l'empio non urtile, 
l'ur i[uainlu, :.i conuin prò. In ii.M'i.ii 
D'esser parola, ed opra addiverrai, 
li (la presente il ben ch'or s'antivede; 

Quando l'orgoglio che lanl'alfo siede 
Cluni per non ris ti i'ije i'i> pili mai , 
F l'amor che non ha bendali i raì 
Il Ionio soliiiiooi';i d'ogni nii'ivi'di' : 

Quando nell'nman cor che si spesso erro 
Sorgerà poloni Issimi') il disio 
Di rivacar paco o giusliiia in lerra , 

Sci in lamio allora di sue colpe il flo 

L'empiii, con gli ald i e eoi! se slesso in imetin, 
Creder dovrà die li dellava Iddio. 



Digitized by Google 



SONETTO 



ti CARITÀ 

E Pialo ed Aristotile c l'intera, 
Inestinguìbilmente luminosa , 
Di filosofi eccelsi inclita schiera, 
Ond'e l'antica età sì gloriosa , 

Perchè non giunse ad indagar tal cosa 
Al vulgo stesso or nota? Esser la vera 
Fonte del ben sol una : l'operosa 
Carità cui fa guerra ogn'alma aitera. 

Perchè non giunse ad indagarla 1.. Eli certo 
Se quanto ai sommi già restò celato 
Or veggon gl'imi , non e nostro il merlo. 

Si reudan grazie a le , verbo ommìto , 
Che il mondo d'atre tenebre coperto 
Hai di luce evangelica irraggialo. 
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(in angel clic vesti l'umano velo 
Questa erocc sul cor già mi porca , 
E; Prendi, io d bel don li lo, (dicea) 

Voi tosi a questa croce indi laudo 
Mio cor do! mondo la calighi rea 
Purga, ed incerto or s'ango, od or si bea, 
ILd or vivo noi foco, ed or nel gelo. 

Angel elio la ponevi in sul mio core 
Iteli! vieni, e romper piacciali sovente 
L'ombre dintorno a ino col tuo splendori', 

Col tuo mite splendor, clic veramente 
Un raggio panni dell' elenio amore, 
K men si dice quanto più si scelto. 
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LA SaOXA E l 'Ali I ] , 



L'affollo e la ragion. Queste son l'ale 
Onde godo volar la poesia , 
E trarre ad un'altissima immortale 
Rcgion dure l'anima s'india. 
Disiando salir però non sale 
Il vale, ch'alio a rinvenir non sia 
Alcun modo recondilo ed dello 
D'armouiziar con la ragion l'affollo. 
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cile il sentir fiamma c che il pensar sia gelo 
Pronti l'uu conlra l'altro a mover guerra , 
E che largisce ognor quc'doni il Ciclo 
L'un dall'altro divisi io su la terra, 
E ch'ove d'ogni error si squarcia il velo 
Ivi s'impallidisco , ivi s'atterra 
Ogni vago fantastico splendore, 
Ogni sacro poetico furore, 

Gridar) gli stolli al vulgo. E si gran fede 
Nel gridar degli stolti il vulgo pouc , 
Clic la Scienza infausta all'Arte crede , 
Ed infausto l'affetto alla ragione. 

I raggi quindi ove son l'ombre vede , 
Quindi manca di freri, manca di sprone 

II vulgo , che o per impeto rovina , 
0 basso e lento per viltà cammina. 

E fin Io stesso Artista, ahimè! sovente 
Parole avverse alla Scienza parla: 
Ma la rinnega invan, cli'ei l'ha presente 
Nell'opre tutte, e pur nel rinnegarla: 
Ma la rinnega invan, ch'arcanamente 
Invogliasi lo spirito ad amarla, 
E, dietro l'orme sue correndo ardito, 
Spaziar per le vie dell'infinito. 
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L nlea. chi» pura ed assoluta scende 
Dal mio fr li '«li; il l'unii.- nalin, 
li rivelasi al scuso , e l'orma premio 
Arie dhicn subitamente. Ond'io 
Ovunque in sua belli natura splende 
Veggio l'arto mirabile di Dio, 
E l'arte nostra io veggio ovunque crea 
L'uom qualche immago per vestir l'idea. 

l'er lo diverse ragion terrene 
Gli occhi, scrutando e contemplando, gira 
D'Adamo alla progenie. Ond'ella viene, 
Ov'ella e. giunta, ov'clla un tempo aspira 
Giugnere, i suoi contenti, le sue pene, 
I suoi timor, le sue speranze mira, 
E dimmi se non vedi in ogni parte 
La Scienza indivisa ognor dall'Arte. 

Ecco dintorno a te mille cosparsi 
Dissimili principi n vilultanli 
Congiugnersi rispondersi abbracciarsi , 
ridia discordia loro armonizzai ili: 
Ecco d'eccelse mura incoronarsi 
Luoghi che Tur tane di belve iunanli: 
E per laude selvagge e boschi fieri 
V.vm sorgir f illà . sorgeri 1 imperi. 
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Su tulle cose impresso , nppien li diee 
Che quanto ai sensi mani foto apparir 
Olire il confili de' sensi ha la radice , 
E che informasi «gnor ['umano oprare 
D'un' archetipa idea generatrice , 
E che il Mondo mutabile si regge 
Sempre col fren d'una immulabil leggi*. 

Quel Foro, dove l'innocenza posa 
Contenta e fa di se scudo a so stessa, 
Dove sensibil forma assumer osa 
L'idea del giusto e mutasi in espressa 
Legge, che quanto più vittoriosa 
Dal fulminar la colpa unqua non cessa. 
Tanto più vige qua! sostegno e guida 
A cui l'umana civiltà s'aiKda: 

Quel Tempio, che di marmi e d'aura splende, 
Che di pitture avvivasi , che suona 
D'alte promosse e di minacce orrende, 
Quel Tempio, ove con Dio meglio ragiona 
L'anima, e meglio se medesma intende, 
E da' suoi ceppi meglio si sprigiona, 
Quel Tempio, ove tra l'ombre il primo vero 
l'ìii raggia c più del Cicl mostra il sentiero: 
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Quelle notturne incanlalrici scene, 
Ore l'arie ili sò fa gloriose 
Prove, creando immagini terrone 
Per idenl beltà maravigliosc, 
E seguendo una via che il metto (iene 
Tra. le merlali e le iramorlali coso , 
Onde l'uom che l'ammira e che l'intendo, 
Senza obbliar la terra, agli astri ascende : 

Quelle pinte carene vialrici 

Dell' occhi , che impavide che altere 
Contendono tutlor con gl'inimici 
Elementi e di vincerli han potere, 
Ch'or movono tranquille apportatrici 
D'uomini e merci, ed or tuonnn guerriere, 
Ch' or volgonsi a cercar gcnli remolo , 
Ed or descrlc regioni ignote : 

Oiicir^n't'llrli.'i nimichine, ]K:r fui 
L'arcane forze onde il croato 6 pieno 
Mira l'uom già sommesse ai voler sui , 
li sì le l'egeo con miraliil freno 
Che sostegno dividi quant'ern a lui 
Oslacol prima; ci quindi entro il terreno 
Career , quantunque sempre debol sia , 
Talor Pianata debolezza obblia : 
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In/in , ciò lullo infili , clic di possente, 
Cbcd'aìlo, clic di bel, che d'ammirando' 
Adoperò sinor l'umana genie, 
Adopcrollo pur sempre incarnando 
Nel finilo l'elenio, e pienamente 
La Scienza con l'Arie unificando. 
A chi chinina il mio labbro mentitore 
Rispondo che non lia raenlc nè core. 

Ma dai prossimi li ili e dai remoli 
Qui s'accolgon Iratlaulo a concistoro 
I jiiii ciliari miniaci e sacerdoti 
Dulia Scienza. Aprendosi costoro 
A vicenda i lor sensi, al vulgo ignoli, 
Fan di sparse ricchezze un sol tesoro , 
Un sol lesoro immenso, il cui bealo 
Possesso a quanti san volerlo h dato. 

0 Sapienti illustri, alle cui ciglia 

lìiilena il raggio lìdl'cU-riio icrn, 
Ben sublime è l'amor che vi consiglia 
Ad apprestarne un vivere men fiero, 
Onde siringete l'umana famiglia 
Col vìncolo miglior, quel del pensiero, 
E nascer fate , a rallegrar la terra , 
Spesso la pace ondo nascea la guerra. 



L'idra dell' ignoranza ha mollo ancora 
Testo, olio opprimer voi (ulte dovete 
Con la vostra virtù, per cui s'infiora 
Già l'Universo dì sperarne liefe. 
All'impresa n inimici i;i;.i qualora 
Por voi senza gli Artisti intenderete, 
E la Scienza e l'Arto indi verranno 
Tra lor disgiunto, fia mortale il danno. 

Cbi d'un'arbor fronzuta all'ombra siede 
Quanto più mira di soavi fronde 
I rami verdeggiar, tanto più credo 
Le radici saldissime c profonde. 
Pur s'ei quel che dell'arbore si vede 
Reciderà da quel clic si nasconde , 
Al seccarsi de' rami inoperose 
Le radici slaran sotterra ascoso. 
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A MIA SORELLA MORTA, 



Precedendoli eri Irai nel fortunoso 
Arringo della vila, onde credei 
Giugner primo alla mela ed al riposo. 

Pur io li piango cstinla , io clic dovrei 
Nell'urna pianlo esser da lo! Sorella 
Così dunque l'usurpi i drilli miei? 

Il ledei luo censorie, o la novella 
Crescente prole lua reudevan questa 
Valle d'esilio a te fiorila e bella, 

Mentre a me la rendevano molesta 
Le Iradilu speranze , i timor fieri , 
E delle drame la erculei lempirela. 

Dovevi lu quindi restar dov'eri. 

■'\ ini', cui milLi |iiù ,l)!i lì,i e -|,,v,-, . 
Solo a me di parlir Tacca mestieri. 
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Intra gli affolli umani adi ! lai si [rara 
Funesto accordo, ch'un recente affami» 
Mille aulivi ii dolor sempre rinnova. 

Perà l' caribi] mio presente danno 
lili nitri passali riall'olihlio liim-a , 
£ lutti insieme a lacerar mi stanno. 

0 quanti e quanti , che nud' ombra e poca 
Cenere or sono , dall' algente fossa 
Chiamo con voce lamentosa e fioca! 

10 chiamo, c quella cimare commossa 
Par subilo rivivere a' miei detti , 

E forma ritornar di polpe e d'ossa, 

11 rivestir sembianti a me ililelli , 

E spiccar [ìoLi; , ed infiammarsi 
Nel dolce foco degli usati affetti, 

E d'amorose lagrime alleggiarsi, 
E dopo un breve rimanermi accanto 
(ìir In donde era furia a ricordarsi. 

lo rimango d'orror tremando affranto 
A questo , e la memoria de' cessati 
Beni mi tronca la parola e il pianlo. 

0 Sorella, colà, dove i beali 
Cori ti raggiai! di celeste riso 
Mentre l'eterno Sol seni' ombre gualì , 
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Vedrai In madre nostra. Impresso il viso 
Le troverai di quel lerreslre amore 
Che scemar non ai può nel Paradiso, 

L'amor materno io dico. Ed ella al core 
Ti stringerà. .. Ben so che il tuo contento, 
Se potesse colà farsi maggiore , 

'Ma^inr lo renderla si bel momento, 
Deh! tu per me l'abbraccia, e le rivela 
Tnlki l'infurilo min gl'ave tui'jiii'rilo . 

Dille rjual vento irato empie la vela 
Dell' errante mia barca, ed all'attesa 
Mia pupilla qual nube il porto cela. 

Dille ebe la ragion dal senso offesa 
lo me langue ed abbuiasi, nè veggio 
Donde sperar potrei scampo o difesa. 

l 'ilio t-lie il nini mi |>i'eme e a snellii il in'.^'^i", 
E elle al sunivmii pnsso appinn disposto 
M'hanno i lunghi marlir. Quindi le eliie^iu 

D'impetrar fine alla mia vita, e tosto. 
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COMMIATO 



Diman , per gli splendori antelucani 
L'Oriente nou prima imporporarsi 
Vedrò , che dar mi converrà lo spalle 
A questo irrigue ombrose piagge , a queste 
Dolci mura nnlìvc... E elio? lu gemi 
0 dilolla Fascieli*? Il partir mio 

Del malissimo addio l'ora^più cresce 
La tenerezza in le. Sol nondimanco 
Deh per poco mi lasciai Ir solo io deggio 
A tor, quinci non lungo, un doloroso 
Commialo eslremo. Dal seguirmi cessa. 
Tur lu del Ino proposilo tenace 
Vie più sempre li nioslri, e ad ogni palio 
Seguirmi brami. Vcramenlc il brami? 
E ben paga sarai. Vieni. La porla 
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Entra del Tempio ov'io ti scorgo. Imiollrn 
Devotamente il pii.'. Slam giurili. ìlira 
Luttuoso quel marmo incontro a noi 
Sulla [ìaiY-te li i ancheggiar. Quel marmo 
Copre... Ila prima ch'io favelli inchina 
Le ginocchia, ed unùl meco li prostra. 
(Jucl marmo copre l'incolpabil donna 
Che a le fu madre , a me sorella , e eh' ebhe 
Sanissimi t costumi , alla la mente , 
Ed allo il cor più della mente. Io traggo 
Or qui, che m'era il partir duro senza 
Aver prima di lagrime l'algente 
Spoglia bagnalo , e l'alma affettuosa 
Kuicaio dal Gol pcii'elir scurii lessi' 
A confortarmi della sua presenza. 
Ed ella a] certo or qui lena fra noi 
Stassi. Kon può l'occhio vederla , udirla 
Non può l'orecchio, ma la sente il core. 
Si , questo cor già la presenza senfe 
Dell'amata germana... Ahi ben tei dissi 
Ch'io qui venir dovea solo. A seguirmi 
T 'ostinasti , o Fanciulla , ed ecco or varca 
Il tuo cordoglio ogni conila. Deh poni 
Alcim modo a tont'impeto I E la slessa 
Tu ìi svenili ral a genitrice Serva 
A te d'esempio miserando. Sai 
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Perchè, quand'alia incominciava appena 
L'arco degli anni a scendere , depose 
11 mortai veli) , e Eli (panili perdesti 
La più fidata storia, ed io perdei 
Il conforto Eiiinlior"? IVirllò min seppi' 
La violenza del dolor più giusto 
Alla ragion so rome tic re. l.n egregio 
Du-issimu figlinol morte rapìlle. 
Ahil che spirar lo vide ella, e non pianse. 
Con le proprie sue inani in sul feretro 
Lo compose, e non pianse. Entro l'avello 
Ne chiuse infìn le ceneri, c neppure 
Pianse : ma per desio scn?a speranza 
A morir cominciò fin da quel giorno. 
V. dui si>n caldo di materno alleilo 
Dileguarsi la vita a poco a poco 
La misera sentì; qual s'evapora 
L'onda dal vase a cui sollo ed intorno 
Ingente fiamma crepitando ferve. 

Ma qui più farli rimaner non (leggio. 
Tu pur li chiuderai di corto in questo 
Tumol se resti a contemplarlo. Usciamo, 
Usciam. Tronca gl'indugi. A! tuo diserto 
l'ailre ritorna. Ti rimanga inlanlo 
Altamente nell'animo riposto 
Un tal mio prego, che l'estremo !• forse. 
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Io dinian partirò. Tel vedi , io socio 
Vinlo ed oppresso dal marlir. Pofrcsli 
Tu ([iliadi udir di me qualche novella 
Infausta... Deh non l'atlrislar se l'odi! 
Chi) neppur io m'attristerò mirando 
Giugncr l' istante di spogliarmi queste 
Sijiuiìlùle membra. Inveì', dentro il suprvnio 
Calice della morie io qual potrei 
Amarezza trovar di cui ricolmo 
Già non mi senta r L'essere obbliato, 
fi l'obbliare, il tralasciar que'loelii 
Dove star si. vorrebbe , il perder quanto 

Delle brame, il cessar delle speranze... 
In somma lutti t;li mllosi nuli , 
Clio il morir Imma priurusu j Iso II; Iti 
Provati e provo. Io scenderò sotterra 
Però con fronte imperlurbata. Quando 
N'avrai l'annunzio , o mia diletto , in vece 
Di dolorar, di lamentar, (u volgi 
A questo Tempio il piede, innanzi a questo 
Tumol ti prostra, e l'ultimo riposo 
Dal Ciel mi prega con asciutte ciglia, 
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A quell'aure montanine , 
A qui;] tacito abituro, 
A quell'onde cristalline', 
A quel cicl ridente c puro, 
Che mi toc bealo un giorno 
Col disir sovente io torno. 

l'orno , e spazia per l'amica 
Solitudine selvaggia , 
Oic sembra cliu mi dico 
Ogni munte ed ugni piaggia : 
Qui t'assidi, qui t' arresta ; 
La tua vera patria è questa. 
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La mìa patria? La mia vera 
Patria è dunque un ermo loco 
Suisso in guisa dall'intera 
Terra, ch'ivi o nulla o poco 
<i iuguli il suoli de' gratuli i;vctiLÌ 
Celebrati infra le genti? 

Io colà giammai non miro 
Segno alcun di quel fatale 
Tortuoso arcano giro , 
Onde sempre o scende o sale , 

Pur colà, meglio che allroie, 
Io potrò ben di leggieri 
Crear formo eletto e nove 
Per vestirne i miei pensieri , 
E dar lor vita e colore 
E persona e mente e core : 

E dar loro atti ed accenti , 
SI dio oprando e ragionando 
Fabbri sian d'alti portenti , 
E rivelili poetando 
Al ben corto umano senso 
L'iuvisibil mondo immenso. — 
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D'ili me fonti e laghi impuri, 
D'imi giuochi e nitori faggi , 
Di castella, di tuguri , 
Di citladi , di villaggi , 
Di giovenchi, dì destrieri, 
Di bifolchi , di guerrieri , 

E di spirili amorali , 
E di demoni spietati , 
E ili placidi riposi, 
E d'affanni disperati 
Io potrò, quando m'aggrada, 
Popolar l'erma contrada. 

Popolarla, ed anche intorno 
Trasportarla immantinente 
Or dal Borea al Mezzogiorno, 
Or dall'Orlo all'Occidente , 
E vestirla , in mnlar ciclo , 
Or di rose ed or di gielo. — 

Signor vero ili me stesso 

Io non son che in quel deserto : 
Ivi È fullu a me concesso , 

Formo vidi ed ascoltai. 
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Or soli Aquila e men corro 
Verso ii sol rallo e bramoso, 
Or son gufo e il sole abborro , 
Or son tigre e minaccioso 
Allri inseguo incalzo e premo, 
Or son lepre e fuggo e Iremo. 

Con lo spirilo possente 
Delle torbide procelle 
Io m'unifico sovente, 
E, l'aspetto delle stelle 
Oscurando, apporto guerra 
Spesso al mare ed alla lerra. 

Io con l'aura, io con l'umore, 
Onde fremala e s'avviva 
Ogni fronda ed ogni fiore, 
Mi confondo, e in ogni riva 
Dove lieta è più nalura 
L'odor cresco e la verdura. 

Senza leggo, sema freno 
Errar quivi e mio costume: 
Pur dormendo, qua! baleno, 
Rallo volo in su Io piume 
De'miei sogni, c si m'aggiro 
Per l'inferno e per l'empirò. 
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E de' mobili e de' fissi 
Astri il volto mi fa lieto, 
Mi fa tristo di^ i j!'^m 
Il profondo orror schivici, 
Odo il tanto de'beali, 
Odo il fremer de' dannali. — 

Ehi pur troppo la mia vera 
Patria egli e quell'ermo luco 
Scisso in guisa dall'intera 
Terra, ch'ivi o nulla o poco 
(liugnc il snon de grandi eventi 
Celebrali infra le genti. 

E là volgo il passo mio. — 
Ma! linor sempre cantando 
Vivo punscmi il desio 
D'esser caro ad altri , e quando 
Sciolsi i numeri sonanti 
Non pensai clic agli ascoltanti. 

Non pensar vo'clio a me solo 
Quinci innanzi, e sol per brama 
Di temprar l'interno duolo 
( Dispre;zando e laudi e fama) 
Canterò non ascollato 
In quell' eremo bealo. 
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RACCONTO 



Incomincia rn a scendere 
L'arco degli anni appena 
Tal donna clic sollecita 
La via m'attraversò, 
E Tinta dalla pena 
In |>ian!o si stemprò. 



A favellai- cosi : 

t Del mio cordoglio atroce 

t Nessun piedi sciiti. 



Facendomi a descrivere 
t L'onta lo strazio il danno 
e Che soffro, in nitri splendere 
« Sempre vid'io finor 
■ Quel riso ond'è Salaono 
e maligno precettar. 

Ila sema riso ìiUciuIl'ohì 

i Vorrai lu primo, io spero. 

i (Bada: per quei che negano 

t Ai misuri pietà 

« Un giudice severo 

« Rei ciel vegliando slà. ) 

Da porfido sacrilego 
c Vii sedullore astuto 
« La mia diletta ed unica 
i Piglia rapila fu , 
i Ond'ella ha gii perduto 
i La rama e la virtù. 

Io piango, ma l'orribile 
e Macchia stampata iu lei 
« Quesle materne lagrime 
e Non giungono a lavai-... 
i Deli corri! I dolor miei 
< Fa prova di temprar. — 
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Ben io l'intesi, e rapido 
Mcn corsi al seduttore. 
Gli favellai lerriliiie, 
Tremante ci m'ascoltò, 
llìmorso cnlrogli in iwr>, 
Impallidì, gelò. — 

Al nuovo giorno stavano 
Il sedullor pentito 
E la sobilla giovane 
Nel k'itipìo del Signor, 
E si slringea, con rito 
Solenne, il nodo lor, 

Quand'ccco entrò nel tempio 
La madre, ed improvviso 
Il sacro inulu slriiijiursi 
Mirò dinanzi a se. 
Tutta di foco in viso 
Per gioia ella si Te. 

E srior festoso un cantico 
Volca... Ma tosto al suolo 
Cadde, ni mai più sorgere 
Fu vista da quel di. 
Ahi! mn mori di duolo, 
£ di piacer morì. 



AL DUCA DI RIVAS 

CHIARISSIMO POETA E IMI inni; 



Questo negletto c pallido 
Sembiante, eli' esser simili 

Mestissime parole, 

Ond'io non sempre asci nulo 

11 mio dolor profondo, 

Tu rilrarrai con Ìnclito 
llivnliil i!i;^ls!ci'() : 
Kè ben potrà dìsccraersi 
Dal Un lo aspetto il vero: 
Miracolo novello 
D'anhnator pennello! 
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Pur se con al Irò sin ili a 
Volessi i 1 coti alir'arle 
Bitrardima r eterea 
IncomiUibil parte, 
□ io inliilijfibilmciilo 
S'agita e pensa e sanie, 

Non gi ugneresti a reni] e re 
Non inai veruna immago 
ÌIl'II" iiifuiTiianle Spirilo: 
li iinl;iriio il vivo e vago 
Poe li co coloro 
'i'ralicrcsii , o pilloro. 

Un demone cil un angelo 
Con liera vice al Ionia 
L'egro mio spirto investono, 
Rè sai chi lo governa , 
Olii': il poter d'amendue 
È sprone all'opre sue; 

Quindi mistura ci sembrali 
Di senno e di slolleiia, 
ìli gioia r> di iticsli/iii , 
Di rabbia e di dolcezza , 
Di dubbio e di fidanza, 
Di tema e di speranza; 
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Quindi sovente ci illustrasi 
Bimorso c non pentito 
De'falli ond'è colpevole; 
Quindi il miglior partito 
Sovente ama e consiglia 
Mentre al peggior s'appiglia. 

Spesso l'affetto muto si 
In me di forma senza 
Punto mutar dell'intima 
Originale essenza, 
Tal che virtù s'estima 
E vizio apparve in prima. 

Pur sia yirtude o Tizio 
L'affètto prepotente 
Con violenza annodami. 
Forse lo spirto sente 
llossor del nodo arcano, 
Ma scior si lenta invano. 

Disia lalor lo spirito 
Dar corpo al suo pensiero, 
E tal concreta immagino 
Far dell' astratto vero 
Che portentoso immenso 
Gaudio no tragga il senso , 
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E dell'arte per l'ardua 
Regione immortale 
Spaziando congìungere 
L'effetto all'ideale, 
E conseguir col canfo 
D'alto poela il vanto: 

Ma poi dispera aggiugnere 
L'altezza a cui sospira, 
Ond'ei con sò medesimo 

fJiò al fervido volere 
M/il lispnniìa il potare , 

E tace. Il suo silenzio 
Por non del (ulto è muto, 
Chfe assai gran cose immagina 
Furtivo sconosciuto 
Mentre si tace , ond'esso 
È poeta a se slesso. — 

Ben se con altro studio 
Volessi e con olir' arte 
Ritrar di me l'eterea 
Tu cor nidi! ii I parte, 
(t glorioso ispano, 



AL CHIARISSIMO 

DUCA DI RIVAS. 



Quel verace, quel durevole 
Ben die alleila insieme e giova 
Ahi! d'Adamo la progenie 
Sempre cerca e mai non trova : 
E trovar noi pub, chè stolida 

Essa il corca nel promollere 
Falso ognora e ognor credulo 
Di fortuna, il cui maìdico 
Scdultor nume temuto 
Quando mostrasi più stabile 
Volcnlicr più rompe le. 
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Essa il cerca nel tripudio , 
Che par gioia od è sto! Iona. 
Essa ìl cerca nella tumida 
Miserevole ricchezza, 
Che la pace, il sonno invidio 
All'onesta povertà. 

Essa il cerca nella torbido 
Luce data alle terrene 
Menti: luce, che le tenebro 
Mal per noi rompendo viene , 
Se lo rompe e non le dissipa , 
Anzi ossoi peggior le fa. — 

A soccorrere l'infausto 
Mondo reo di sangue intriso 
Non creava Iddio le grazie, 
Noni vezzi, non il riso, 
Non le pompe, non la gloria, 

La creava, e circondavala 
Di quel lume onnipossente, 
Che ravviva, che disnebbia 
L'uman cor, l'umana mento, 
E che fa del cielo il gaudio 
Pregustare all'uom qua giù. 
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Cerio quei che tutelarono 
Col lor petti il suol natio , 
Certo quei die il sangui' snarseriì 
Per la ledei vero Dio, 
E le nostre alme redensero 
Dal servaggio e dall' eiror, 

Sovrumau diletto accolsero 
Cerio quelli in su la terra. 
La tenzono ne' fortissimi 
Fu trionfo non fu guerra. 
II martìro ne' magnanimi 
Fu dolcezza non dolor. 

Di virtù mova per l'arduo 
Sentier l'uomo, e lai perfetto 
Ben godrà qual ei desidera. 
Si godrallo. E gliel prometto 
Io nel nome dì quel Massimo 
Che la vita io lui spirò. 

SI godrallo. Ed involarglielo 
Non potrà veran, perch'esso 
Chiuso al lor della lettila 
Avrà il fonte entro se slesso, 
Ni? lai fonie unqua per volgere 
DÌ forluna si seccò. 
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LE RIMEMBRANZE 



l'im'l I'liIjì le dolore, 
Ch'avvelena ì giorni mici, 
Pio, scacciarmelo dal core 
Se potessi io non vorrei; 
Chè più lagrinio, più sento 
fi disio di lagrininr. 

Quando più m'oscura il viso 
Atra nube di tristezza, 
Splender veggio in altri il riso 
Testimonio d'allegrezza, 
Più però l'altrui contento 
Cangerei col mio penar. 



Fur sostegno al viver mio 
Alfra volta lo speranze : 
Tulle or son mancate, ed io 
Vivo sol di rimembranze: 
Ali! se queste mancheranno 
Io nell'urna scenderò. 

Son d'affanno a me cagione 
Le memorie del passato. 
Pur mi dice la ragione , 
Pur mi dice il cor piagato 
Clic se cessa un lauto affanno 
lo più viver non saprò. 
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M'ingannasti, ed or la vita 
Vivi lu d'affanni piena, 
Ch'è delitto insieme c pena 
11 Iradire c spergiurar. 

M'ìngannasli, ed or m'abborri, 
Perche sai che offeso io sono : 
Pur non sai che col perdono 

10 mi soglio vendicar. 

Ti compiango. A noi morlali 
Fu qoesl' ordine prescritto: 

11 l'er la strada del delitto 

t Sempre il duol s'incontrerà. 

Ma compiangerti non voglio 
l'er non crescerti dolore, 
Ch'i rampogna al traditore 
Del tradito la pietà. 



IH MORTE 

DI CLORINDA LOJACONO 

SBQIUTBICI IJIHDKt. 



D'errori e di miserie 
InfesLauo la lerra 
Il senso che ingannevoli; 
Alla ragion fa guerra, 
Il vizio che sacrilego 
Fa guerra alla rirtjt. 

Ond'è che sempre ridesi 
L'umana egra genia 
Ir dalla culla al tumula 
Per disastrosa ria, 
Ed il suo pan di lagrima 
Sempre cosparso fu. 
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Pur quando l'arti ingenue , 
Che dan corpo a! pensiero, 
L'arti, che belle nomatisi 
Perchè fan bello il vero, 
Quest'ima ralle raggiano 
Del dito riso lor, 

Dal meritalo strazio 
L'afflitto mondo ha tregua, 
L'uni versai mestizia 
Si sperde , si dilegua , 
Qual ghiaccio che risolvesi 
In onda ed in vapor. 

He senza ardir magnanimo 
L'intemerato artista 

Volgendosi alla trista 
Umanità per molcere 
Quant'ella ha piaghe in sen. 

Però l'amata esanime 
Qui sul feretro slesa, 
Fin ch'ebbe in sé l'eterea 
Vit.il favilla accesa, 
Misterioso un calice 
Strinse d'ambrosia pien, 
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Eli npprcssollo, e porselo, 
Con amorosa mano , 
Spesse fiale all'avide 
Labbra del gonne umano ; 
Labbra, die Iroppo bevvero 
Ahiniùl d' assenzio e fiel. 

i È forse un'incanlovole 
€ Favella soprumana? 
c 0 forse una dolcissima 
t Corrispondenza arcana 
t Posta da Dio, dagli uomini 
t Infra la terra e il cicli 

« Cbe cosa è mai l'angelico 
< Suon di coleslc note 
( Si beUamento armoniche? 
t Voce non e, ma puole 
c Dir quanto mai non giunsero 
t Le nostri.' voci a dir. 

Cos'i sciamai , quand'erano 
l'iene di vita qucsle 
Membra, che fredde or giacciono, 
Ed armonia celeste 
Spaudevan dove allenito 
lo slavami ad udir. 
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Or cosi sciamo : i Ah reslarto 
t Integri sempre i mali! 
f Solo i conforti mancai» 
■ Ai miseri morlali ; 
t Ed ecco un soavissimo 
« Conforto a noi mancò. 

c Tal ai partì , che spargere 
t Del cor sulle ferite 
« Potea divini balsami : 
c E là, dove infinite 
a Spine tultor germogliano, 
s 11 più bel fior seccò. 



A CAMILLO CARACCIOLO. 



Allor che l'alma spogliasi 
Il suo natio candore 
Più larghe a lei si schiudono 
Le fonti del dolore , 
Mcntr' unico le avanza 
Conforto, la speranza. 

£ questa, ch'osa intrepida 
Pugnar col tempo edace, 
Degli anni al (ardo Tolgcrc 
Pur questa inGn si tace \ 
ludi la morte è grata 
All'anima Affanna di. 
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Ma tu, se questo correre 
Dalla culla al feretro 
Che chiamiam vita piaceli 
Render men gramo e lelro, 
Dell'ingegno sull'ali 
Un voi dispiega, e sali, 

E sali a queir eterea 
Beala regione 
Dì larve, <li memoria, 
D'affetto, di ragione 
Splendidamente mista, 
Che il mondo e dell'artista. 

Ivi, lei sai, non fulgida 
.Ricchezza, non increata 
Lode, non cupa fraudo, 
Non violenza armata 
Far può ch'unrpia ai migliori 
Sovrastino i peggiori. 

Ivi se ridi il ridere 
Veste un lenor gentile, 
Ivi se piangi il piangere 
Basso non. suona o vile, 
L'orror, l'orrore stesso 
Ivi pur bello e spesso. 



Ivi le coso e gli nomini , 
Clic ti staranno intorno , 
Pensier son, clic vestirono 
Forma e persona un giorno , 
Ponslcr (l'immaginosi 
Artisti gloriosi. 

Tanto che in ogni immagine 
Agli occhi tuoi presento 
Chiaro potrai tu leggero 
D'un artista la mento, 
Che quanto più si cela 
Meglio talor si svela. 

E , scemate le tenebre 
Che avvolgono il prorondo 
Mistero impenetrabile 
Dell' invisibil mondo, 
Scuro per te fla meno 
Questo career terreno, 

E forza avrà di reggerti 
L'arcana voce interna 
Che in noi giammai non laccai, 
(Iddìo creoli» eterna) 
Ma spesso invan ragiona 
Perchè sprezzata suona. 
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Allora inestinguibile 
Ti scenderà nel core 
11 raggio piìi benefica 
Di quell'immenso amore, 
Che le creole cose 
In armonia compose. 

Emulo allof non incìdo 
Sarai d'ogni famoso, 
Egual sarai d'ogni umile, 
Maggior d'ogni orgoglioso, 
E il fonte del ditello 
Avrai nel proprio pclfo. 

Deli! sali a queir eterea 
Beala regione 
Di larve, di memorie, 
D'affetto, di ragione 
Splendidamente misto, 
Che il mondo è dell' artista. 

L'arte che meglio illumina 
Le mentì, e meglio affina 

De' carmi arte divina 
Ben so quant'ami. Ad essa 
Dunque, ogarzon, l'appressa. 



Or lene come placida 
Aura che i fior carezza, 
Or furente co ai orrido 
Turbo che i rami itperza 
Il tuo cantar s*int'w-' I i, 
Ed immorlal ti renila. 
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